
POLITICA INTERNA 

Istituzioni 
De: niente 
vincoli 
al confronto 
• I ROMA. Dopo la richiesta 
comunista di programmare al
la Camera, tubilo dopo i refe
rendum, una sessione dedica
la esclusivamente alle riforme 
Istituzionali, Il tema è tornato 
al centro del dibattito politico. 
La De ha già dello dì essere 
d'accordo. Altrettanto fa ora 
anche II Pedi, con una dichia
razione del suo capogruppo a 
Montecitorio Filippo Carla in 
cui il giudica «posìllvamente» 
la proposta del Pei. Il punto 
•Homo a cui al discute tra 15 è 
•e vincolare II confronto a un 
preventivo accordo di mag
gioranza, come sostengono I 
socialisti, o se debba essere 
estua sin dall'Inizio all'oppo
sizione, secondo la tesi più 
volte enunciata dalla De. Il 
Pri, In una nota della sua se-

Sreleria, parla della necessiti 
I una «comune posizione 

della maggioranza», anche se 
non la ritiene .sufficiente., 

Ma la De insiste, Il capo
gruppo a palazzo Madama, 
Nicola Mancino, afferma che 
«nessuno può Immaginare di 
fare regole di maggioranza o 
di minoranza. Le regole devo
no essere neutrali, imparziali, 
al di là dei ruoli parlamentari 
che temporaneamente hanno 
le forze politiche», E aggiun
ge: «Ciò non toglie, se c% di
sponibilità al confronto, che 
le forze politiche possano di
scutere Insieme, tutte o alcu
ne di esse». Insomma, spiega 
Mancino, «nessuno può pre
tendere da altri comporta
menti convenienti con la pro
pria posizione politica. Ma e 
anche vero che nessuno può 
chiedere limitazioni al con
fronto». In altre parole, «come 
una maggiorente parlamenta
re può riunirsi, e ciò non deve 
suonare sorpresa, cosi tutta la 
maggioranza, o pane di essa, 
DUO confrontarsi con gli altri». 
Questo vuol dire che la De 
non si sente soggetta ad alcun 
vincolo e al riserva la libertà, 
anche eventualmente contro 
Il parere degli alleati, di aprire 
un tavolo di discussione pure 
con j comunisti. Anche per
che, Interviene l'ex ministro e 
capogruppo Virginio Rogno
ni, è mietesse della De •sbloc
care una situazione fermata 
da mille giochi e capace solo 
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. Nelle file tcùdoeroclale pe

rò non tutti sembrano pensar
la allo (testo modo. I fonano-
visti, minoranza nel partilo, 
awenwnocrS le ultime utei-
te delie segreterie sulle rifar-

Se tomuzlonali sono la spia o 
Un* «confusione, o di un 

«chiaro disegno di destabiliz
zazione del quadro politico». 

Ma In una intery staal "Po
polo», li responsabile del par
lilo per le questioni Istituzio
nali e stretto consigliere di De 
Mila, Il sen. Roberto Rullili, 
conferma che l'ambito entro II 

3uale avviare II processo di 
ordino Istituzionale «non 

può che essere quello parla
mentare». Bisogna procedere 
S r gradi, aggiunge, ma pur 

juTre evengo presente un 
segno organico». E a tuo 

H»vlso Si può cominciare da la 
forma del regolamenti parla

mentari e da quella degli enti 
locali, dove ad esemplo si può 
sperimentare un sistema elet
torale che «salvaguardi I tratti 
essenziali della proporziona
le, introducendo quegli e te
menti di maggioritaria che 
diano al cittadini la possibilità 
di scegliere, Insieme al parti
la, anche la maggioranza di 
governo». 

Nella Finanziaria '88 Goria Durissime reazioni dei sindacati 
propone di aumentare del 20% all'esclusione degli sgravi Irpef 
concessioni governative e patenti «Siamo alla provocazione», 
e di oltre 500 lire la quota-ricetta dicono Pizzinato e Del Turco 

Tasse e ticket, più 450 miliardi 
•Adesso siamo alla provocazione», dicono Pizzina
to e Del Turco. «Il governo parli subito e chiara
mente», incalza Crea della Osi. Mentre i sindacati 
accusano la maggioranza per il blitz nella Finanzia
ria sul prelievo fiscale, con l'esclusione degli sgravi 
Irpef, il governo in Senato propone altre tasse per 
300 miliardi (patenti, passaporti ecc.) e l'aumento 
dei ticket (150 miliardi). 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

s a ROMA. Sono preoccupati 
I sindacati e lo hanno detto 
nella tarda serata di Ieri anche 
al gruppo comunista del Sena
to nel corso di una lunga riu
nione dedicata proprio alla 
legge finanziaria e alle modifi
che da apportare alla mano
vra del governo. Antonio Piz
zinato e Ottaviano Del Turco 
avvertono che la Cgll propor
rà a Clsl e UH «le azioni di lotta 
necessarie, se il governo non 
manterrà gli Impegni assumi 
con II sindacato e non provve
der» agli sgravi Irpef, anche 
attraverso un decreto legge 
nel caso il Parlamento non sia 
in grado di decidere nel tempi 
promessi». «Il nostro interlo
cutore è II governo - afferma 
Eraldo Crea, riferendosi alle 
dichiarazioni di Nino Andreat
ta secondo le quali non è det
to che l'alleggerimento fiscale 
debba essere attualo vista la 
congiuntura Internazionale -
ed e il governo che deve ri
spondere a noi degli impegni 
assunti. Ma se il governo fa
cesse sue le posizioni di An
dreatta si aprirebbe un con
tenzioso di eslrema gravità». 

In quelle stesse ore in Sena
to - dove in un brutto clima 
proseguivano i contrastatlssl-
mi lavori della commissione 
Bilancio - compariva un sot
tosegretario latore di un 
emendamento che promuove 
un altro rastrellamento di tas
se per 300 miliardi: aumenta
no del 20 percento I bolli del
le patenti e tutte le concessio
ni governative (canone tv 
escluso e lutto il resto incluso: 
passaporti, licenze di caccia, 
tutte le autorizzazioni di ps, 
brevetti, licenze varie e via per 
un elenco sterminato). Poche 
ore prima la maggioranza ave
va presentato un emenda
mento per aumentare il ticket 
sulla prima ricetta medica di 
500 lire con l'abolizione del 
balzello di 4.000 lire sulla se
conda ricetta In 48 ore: aggra
vio di spesa 137 miliardi e 
mezzo, Il tutto - concessioni 
governtlve, patenti e ticket -
per coprire solo in parte I 
1.000 miliardi necessari per 
recuperare l'alleggerimento 
della tassa sulla salute. 

Su questi punti la cornmls-

Ugo Pecchigli Nino Andreatta 

sione Bilancio ha tenuto una 
seduta notturna. Ferma e im
mediata e stata la reazione del 
Pei: Ugo Pecchioli. nel corso 
dell'incontro con i sindacati, 
ha dichiarato che «gli impegni 
che un governo assume con le 
confederazioni non possono 
essere sbrindellati da questo o 
da quel ministro o da un presi
dente di commissione parla
mentare perché cosi, fra l'al
tro, si distrugge la credibilità 
delle Istituzioni e si contribui
sce ad aumentare la sfiducia 
dei cittadini nello Stato». Il ri
schio dunque che il governo si 
rimangi gli impegni è un pro
blema «politico-istituzionale». 
Dal canto suo, ha aggiunto 
Pecchioli, Il Pel si batterà per
ché nella legge finanziaria en
trino gli sgravi Irpef e la revi
sione degli assegni familiari: il 
governo deve mantenere co

munque gli Impegni. La non 
inclusione in Finanziaria delle 
nuove quote Irpef è stata criti
cata anche dalla direzione li
berale. 

Intanto, per tutta la giornata 
e poi in nottata la commissio
ne Bilancio ha continuato a la
vorare in un clima confuso, di 
insofferenza fra i partiti della 
maggioranza (in modo parti
colare tra De e Psi), di chiusu
ra totale a qualsivoglia propo
sta dell'opposizione di sini
stra. Una situazione anche un 
po' assurda - ha commentalo 
Luciano Barca - perché il Se
nato sta discutendo, in verità, 
una legge finanziaria e una 
manovra di bilancio che «non 
tengono conto del nuovo qua
dro economico e finanziario 
intemazionale e che prescin
dono totalmente dalla realtà». 
Giorgio Benvenuto - dopo 

Il Pri si dice indignato e offeso 

Ora di religione, i «laici» 
contro il nuovo progetto Galloni 
Il pacchetto di provvedimenti con cui Galloni in
tende procedere sull'ora di religione riscuote il 
dissenso degli alleati laici, Dissenso è dire poco: il 
Pri si dichiara «indignato, offeso» per i contenuti, 
mentre il Psdi Orsello dice che «l'accordo raggiun
to era già un compromesso, ma qui cadiamo molto 
più in basso». Conseguenza: richiesta d'un incon
tro a Galloni perché torni sui propri passi. 

MARIA SERENA PAUERI 

r a ROMA. Luogo: la Casa 
della Cultura, a Roma. Espo
nenti politici presenti: Giam
piero Orsello della direzione 
Psdi, Etnei Serravalle respon
sabile scuola del Pri, Nicola 
Savino deputato socialista 
membro della Commissione 
Cultura della Camera e, ben
ché non fisicamente, Il libera
le Egidio Sterpa che telegrafi
camente tuona l'Impegno del 
suo partito «a difesa della fa-

coltatlvltà dell'Insegnamento 
di religione cattolica e contro 
ogni tentativo di considerare 
obbligatoria la materia alter
nativa». E, per l'opposizione, 
esponenti di Pel, Dp, Verdi, 
radicali (c'è Bruno Zevi). La 
scena é quella di una «provo
cazione» allestita dal Comita
to Scuola e Costituzione che, 
non appena Galloni ha reso 
pubblico II proprio progetto 
presentandolo al Consiglio 

nazionale della Pubblica istru
zione, ha Invitato i laici di go
verno a confrontarsi con esso, 
a dire se lo ritengono un frutto 
accettabile delle dichiarazioni 
di principio sbandierate men
tre la guerra era in corso fra 
Santa Sede, palazzo Chigi e 
Parlamento. 

Giacché il «pacchetto-Gal
loni» prevede anzitutto un di
segno di legge sull'ora alter
nativa in cui s'afferma, fra l'al
tro, che essa è obbligatoria al
le materne ed elementari, che 
è possibile una terza opzione 
individuale per gli allievi delle 
medie ma con giudi-io in pa
gella sul profitto, che tutti I do
centi in questione (di religio
ne, alternativa, studi indivi
duale) avranno i compiti «san
citi dalla legislazione vigente», 
cioè dall'Intesa Falcuccl-Po-
letti che offre diritti alla pari 
con gli altri professori in colle-

"""""""""""^ A Padova il convegno della corrente de di centro 
De Mita due ore con Goria, e annuncia il congresso a primavera 

Scotti: col Psi patti non eterni 
Basta ripetere «stancamente le ragioni storiche 
dell'alleanza con il Psi». Si prenda alto, anzi, «che 
si possono creare le condizioni perché sorga un'al
ternatività tra De e Psi». Enzo Scotti ha aperto a 
Padova il convegno della «corrente del Golfo» 
chiedendo al suo partito di fare i conti con il dopo 
14 giugno. A Roma, intanto, De Mita ha annunciato 
che il congresso si terrà in aprile-maggio. 

DAI. NOSTBO INVIATO 

FEDERICO GEREMICCA 

• I PADOVA. «Che cosa do
vrebbe spingere a prefigurare 
una alleanza senza fine tra De 
e Psi In un Irrigidimento che 
bloccherebbe per sempre 
l'intero scenarlo politico Ita
liano?». L'interrogativo di En
zo Scotti riecheggia nella 
grande sala dello Sheraton e 
turba la variegata platea di 
dorolel, blsagliani ed ex mili
tanti di altri grappi disciplina
tamente riuniti, ora, sotto le 
Insegne della «corrente del 
Golfo». La lunga stagione del
le alleanze col Psi va verso II 
capolinea? E 11 nuovo sociali
smo craxlano, anzi, fa matu
rare - come Scolli prefigura -
•una alternatività tra De e 
Psi»? 

Il vicesegretario democri
stiano attorno a questa con
vinzione costruisce una rela
zione per dire essenzialmen
te due cose. La prima: dopo II 
14 giugno e dopo le scelte 
effettuate dal Psi non bisogna 
più chiedere a questo partito 
•una alleanza strategica, ma 
solo un accordo per l'oggi». 
Una sfida, insomma, sul pro
gramma e sul govemoigel 
paese, un confronto pròprio 
sul terreno offerto da Craxl 
stesso. La seconda: che non 
ha senso «usare le istituzioni 
e I problemi della loro rifor
ma per Innescare un rapporto 
"coperto" col Pel». E che, 
anzi, quello del confronto 
con I comunisti «è un proble

ma politico e deve essere af
frontalo alla luce del sole, 
senza sotterfugi e senza Im
boccare scorciatoie». 

«L'attuale maggioranza di 
governo - sostiene Scolli - si 
può rinunciare, e anche di 
buon grado, a considerarla 
strategica e perfino organi
ca». La si assuma, insomma, 
per quel che è: affidandole il 
solo compito «di affrontare 
efficacemente ti momento 
storico che il paese attraver
sa». È al futuro, invece, che 
bisogna lavorare. Un futuro 
incerto, per ora: nel quale di 
sicuro occorrerà fare i conti 
col Pei, ma - anche qui - lun
go una via diversa da quella 
che pare indicare De Mita. 
Quello delle riforme istituzio
nali come terreno di confron
to-incontro col Pel, per Scotti 
è solo «un alibi per giochi co
perti», Certo, riforme profon
de (dai poteri locali alla giu
stizia, al funzionamento del 
Parlamento) sono necessa
rie, ma occorre giungervi 
•senza scavalcamenti e senza 
Iniziative solitarie», e tentare, 
anzi, proprio a partire da qui, 
Il «necessario processo di ri-

compattamento della mag
gioranza». Anche pensare di 
affidare a n forme elettorali 
(più volte proposte da De Mi
ta) la soluzione di «problemi 
che sono affidabili soltanto a 
graduali processi politici», è 
illusono. 

Il confronto col Pei, per 
Scotti, va invece condotto al
lo scoperto. «Il nostro rap
porto col Pei - spiega - può 
passare attraverso la maggio
ranza, se questa riuscirà ad 
essere maggioranza politica, 
ma può passare e passa an
che In forme bilaterali, da 
partito a partito, quando que
ste siano opportune e neces
sarie». Poi aggiunge: «Lo sfor
zo rigoroso che il Pel sta 
compiendo per ricomporre 
una Mia identità meriterebbe 
di trovale un riscontro altret
tanto rigoroso nell'intera tra
ma del rapporti politici. Piut
tosto che of (rlre a quel partito 
equivoci terreni consociativi, 
spazi impropri di potere par
lamentare o anche mani tese 
per accordi o trattative par
ziali, molto meglio sarebbe 
presentargli un terreno com
patto di confronto». 

È un passo avanti o un pas
so indietro rispetto a quello 
che fino a ora si era detto, in 
casa de, dei possibili rapporti 
col Pei? La platea se lo chie
de incerta. Lo stesso vicese
gretario, dopo, spiegherà; 
«Mi pare un modo laico di 
porre il problema. O, se pre
ferite, è un approccio moro-
teo alla questione: col Pei, in
somma, ma per fare grandi 
cose...». 

Meno spazio del previsto 
Scotti ha invece dedicato alle 
questioni interne, al frenetico 
riorganizzarsi delle correnti. 
Si affaccia l'obiettivo di un 
«grande centro» democristia
no, di un'«area dinamica» al
l'interno del partito. L'offerta 
è rivolta soprattutto ad Arnal
do Forlani per «ntrovarsl su 
una comune piattaforma po
litica». E sarebbe Forlani. na
turalmente, a doversi sposta
re sulle posizioni di Scotti e 
Gava, leaders di una maggio
ranza (con la sinistra) che -
se volesse - potrebbe già do
mani confermare De Mita alla 
segreteria. Oggi a Padova ar
rivano De Mita, appunto, e 
Goria. Parleranno entrambi. 
faccia». 

l'incontro con il Pei - si è 
espresso per una «verifica con 
il governo» sulla legge Finan
ziaria perché «molte cose so
no cambiate». 

E anche l'Assemblea regio
nale sicialiana - ieri una dele
gazione guidata dal presiden
te Rino Nicolosi è stata ricevu
ta da Ugo Pecchioli, Glglia Te
desco, Silvano Andrìanl e Lu
ciano Barca - esprime un giu
dizio severo su questa mano
vra i cui costi saranno pagali 
dal Mezzogiorno e quindi an
che dalla Sicilia. E questa re
gione ha presentato un nutrito 
elenco di richieste di modifi
ca, gran parte delle quali era
no già presenti nelle proposte 
di modifica della finanziaria 
avanzate con emendamenti 
dal Pei, tanto che Pecchioli ha 
potuto parlare di «indiscutibi
le sensibilità» del Pei per le 
questioni unitariamente solle
vate dall'Assemblea siciliana 
(occupazione, fondo di soli
darietà, approvvigionamento 
idrico, recupero dei centri 
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storici e dell'ambiente, pre
venzione sismica, risamento 
ambientale). 

Ma In commissione c'è il 
muro e ci sono le «punzec
chiature» Ira De e Psi. Que
st'ultimo per tre volte ha chie
sto la sospensione delle sedu
te perché con I voti del Pei e 
della De erano passati emen
damenti. in realtà non atravol
genti (fondo per l'innovazio
ne nel commercio, Artigian-
cassa, coinvolgimento della 
pubblica istruzione nello scor
poro dell'università dall'istru
zione con passaggio alla ricer
ca scientifica: una questione 
di gelosie ministerialO. 

Intanto, i lavoratori siderur
gici sono costretti a scendere 
in sciopero contro i «tagli», 
ma la legge finanziaria - ha 
denunciato il senatore pei Vi
to Consoli - non prevede le 
risorse necessarie alla ricapi
talizzazione, ristrutturazione e 
qualificazione dell'Industria 
dell'acciaio. Di qui un emen
damento del Pei. 

Giovanni Galloni 

gio dei docenti. E poi un'ordi
nanza, che - prassi a dir poco 
inconsueta - Invia da subito 
nelle scuole il testo del decre
to sul contenuto della materia 
alternativa («etica e diritti 
umani») che Galloni ha in ani
mo di emanare. 

E qui si dimostra che l'ac
cordo a quattro (Pli astenuto) 
votato da Camera e Senato il 
10 e 15 ottobre non era dav
vero niente. Nella misura in 
cui il principio di facoltatività 
restava li nell'assoluta vaghez
za ed eccolo tradito. Ma nella 
misura, anche, in cui il mini
stro non si sente tenuto a ri
spettare neppure l'unica indi
cazione concreta che esso da
va: rinvio ad una revisione 
dell'Intesa per la situazione al
le materne e lo status del do
centi di religione. Giudizi qui 
ribaditi dall opposizione. Ec
co i partiti che rhanno votato, 
quindi, che si trovano a dire, 
come, per il Pri, la Serravalle: 

•I repubblicani ritengono 
francamente offensivo questo 
progetto del ministro. Verso II 
Parlamento che ha rivendica
to il principio della facoltativi
tà, e verso una maggioranza 
che ha accordato la sua fidu
cia». D'accordo, poi, con l'e
sponente socialista che giudi
ca: «Le proposte di Galloni so
no una trappola finalizzata a 
risolvere il problema del pote
re degli insegnanti di religio
ne. Anche in modo ridicolo: 
concedendo agli altri, quelli 
che "assistono' chi magari fa 
footing, di dare voti». E anco
ra la repubblicana paventa la 
pressione, sulla revisione del-
i'Intesa, del «fronte sindacale 
irresistibile che Galloni punta 
a costituire, stringendo in 
un'alleanza i 20.000 docenti 
nominati dalla Cel e gli altri, 
preposti a insegnare "etica e 
diritti umani". 

I «laici» prendono coscien
za? Adesso sembra che siano 
intenzionati a salvare il salva
bile (ma resta il dubbio che il 
Psi voglia assumere una posi
zione chiara, considerato che 
Savino in tutta la questione ha 
mantenuto il ruolo del «dissi
dente)». Le proposte di Gallo
ni giacciono al Cnpi, dove l'e
same in commissione è co
minciato ieri, e al parere s'ar
riverà il 3 novembre. Parere 
che - vista la maggioranza 
cattolica del Consiglio - sarà, 
non c'è dubbio, favorevole. 
Parere che graverà pesante
mente sul piatto della discus
sione, come graverà il fatto 
che nelle scuole Galloni, via 
ordinanza, ha già indirizzato 
presidi e docenu. L'unica stra
da? Bloccare tutto prima che 
si arrivi alla discussione in 
Consiglio dei ministri: impe
gno preso, «con urgenza», da
gli esponenti della maggioran
za presenti l'altra sera. 

Pei: «A Martelli 
dà fastidio 
un sì riformatore» 
H ROMA. Ci sono modi e 
modi di lare campagna refe
rendaria per il si. Il socialista 
Claudio Martelli, ad esempio, 
se la prende non solo con il 
no («Non sanno quello che di
cono, vogliono comunque in
gannare i cittadini»), al punto 
di contrapporre il «pensiero» 
del magistrato scomparso 
Marco Ramat alle posizioni 
della moglie, ma anche con 
quel si che non si allinea alle 
•ispirazioni» del Psi. L'altro 
giorno aveva lanciato la bou
tade sulla «maggiore coeren
za e decenza» dei comunisti 
pronunciatisi per il no. Ha du
ramente replicato Giuseppe 
Chiarente: «Evidentemente a 
Martelli dà molto fastidio - ha 
detto il dirigente del Pei - che 
la nostra scelta per il sì serva 
concretamente a orientare di
sagio e malcontento per le di
sfunzioni della giustizia non 
verso una generica agitazione 
demagogica ma verso una so
luzione positiva e riformatri
ce». E Livia Turco, della segre
teria, ha sottolineato - nelrln-
contro delle donne comuniste 
a Roma per i 5 si - che la cam
pagna referendaria «può an
cora costituire l'occasione 
per una discussione ed un 
confronto culturale e politi
co». 

Una presa di distanza dal 
toni da contrapposizione 
frontale viene dal ministro (di 
area socialista) Antonio La 
Pergola, che era presidente 
della Corte costituzionale 
quando questa dichiarò am
missibili I referendum; ha af
fermato che se vincono I si 
dovrà comunque essere ga
rantita l'autonomia dei giudi
ci. 

Nella De, intanto, cresce 
l'imbarazzo. Il responsabile 
organizzativo dello scudocro-
ciato, Giovanni Fontana, si è 
sentito in dovere di precisare 
che il si de costituisce solo 
«un orientamento e un indiriz
zo». Da parte sua, Flaminio 

Piccoli si è posto un «pesante 
problema di coscienza» In re
lazione air«errore» di non am
mettere alle tribune referen
darie il Comitato per II no. 
•Eravamo obbligati», al è dile
sa Silvia Costa, che fa parte 
della Commissione vigilanza 
della Rai. 

La polemica sulla tv, però, 
non accenna a placati). Men
tre I «verdi» hanno coperto le 
loro differenziazioni Interne 
sulla giustizia offrendo II pro
prio spazio nelle tribune elet
torali tv al Comitato per II no, i 
radicali (che pura propagan
dano il digiuno di due Toro 
esponenti per un po' di spazio 
ai sostenitori del no) vogliono 
mettere sotto processo alla 
Commissione di vigilanza uno 
speciale del Tal per 
•estromesso» il Comitato pro
motore del referendum e dato 
•ampio spulo» alle posizioni 
avverse. Un «confronto senza 
censure» è stalo sollecitalo 
dall'Arci (che ha dato indica
zione per 5 si) proprio perché 
«la posta in gioco è importan
te» e serve «un voto chiaro». 

Tra le contraddizioni politi
che si segnala anche quella 
del Pli: quando dice al sulla 
responsabilità del giudice de» 
nuncla «i toni catastroflstlcl 
del fronte del no» e quando 
dice no sul nucleare si fa cala-
strofista paventando «un gra
ve danno per un paese che 
dipende oggi dall'estero per 
più delI'SIft del fabbisogno», 

Intanto, cominciano a 

Carlini al pronunciano per II 
no (ritenendo «giusto ad i , 
dopo 40 anni di mancati legi
slazione, Impedire un* mano
vra puramente politica di de» 
legittimazione dell'agire giuri
dico dei magistrali»). SI inve
ce dal segretari tocWdecno-
cratici deua UH (Agostini, lazo 
e Bonvlclnl) su tutu I 5 refe
rendum. 

Botteghe Oscure replica 

«L'indicazione del sì 
nasce da una corretta 
procedura democratica» 
H ROMA. Dalle Botteghe 
Oscure è venuta una risposta 
•al rilievi riportati da alcuni or
gani di stampa In merito alla 
decisione di votare sì nel refe
rendum sulla responsabilità 
civile dei magistrati». Un co
municato dell'ufficio stampa 
del Pei ricorda «che le deci
sioni sono state approvate pri
ma dalla Direzione del partito, 
poi attraverso la consultazio
ne di tutti i Comitati federali, 
infine dalla Conferenza nazio
nale prevista dall'art. 23 dello 
Statuto, tenutasi a Roma il S 
otobre». «La Conferenza - si 
rileva - comprendeva I diri
genti del Comitato centrale e 
della Commissione centrale 
di controllo, come membri di 
diritto, i segretari regionali e 
federali e I parlamentari. Al 
termine della Conferenza è 

stato votato un ordine del 
giorno che ha Impegnalo lutto 
il partito a condurre la campa
gna referendaria per i cinqui 
si. Nessun partecipante, pur 
avendo diritto, ha oprali» 
perplessità o la propria opi
nione contraria, anche attra
verso Il voto, alla decisione.. 
Nel comunicato si dice inoltra 
che il Pei «ha dimostrato spiri
to di tolleranza» sul merito del 
quesiti referendari. Il segreta
rio dei partito ha «detto con 
chiarezza» che «la libertà di 
voto del singolo non può te-
sere coartata in nessuna occa
sione». Tutto ciò, dunque, non 
si presta a «interpretazioni ir» 
rate o a insinuazioni tenden
ziose o falsità» circa la corret
tezza delle procedure adotti
le per chiedere al militanti • 
agli elettori di votare al nei 
prossimi referendum. 

Vincenzo Scotti 

Errata corrige 

H i Nell'editoriale «Questa 
Europa incerta sul disarmo» di 
Giorgio Napolitano, pubblica
to ieri, uno spiacevole refuso 
tipografico ha alterato il senso 
della frase seguente: «Si è in
vece concesso - per quel che 
tati espressioni possono signi
ficare - che quelle forze (te 
forze nucleari autonome di 
Francia e Inghilterra, ndr) 
"contribuiscono alla discus
sione complessiva e alla sicu
rezza"», L'espressione corret
ta era, Invece, «...contribui
scono alla dissuasione...». Ce 
ne scusiamo con l'autore e i 
lettori. 

Chi è il sovrano 
della tecnica? 

• • Qualche giorno fa a Ro
ma è stato presentato il docu
mento con cui 1000 - fra fisi
ci, ingegneri, tecnici - rivendi
cano la scelta dell'energia nu
cleare. 

•Non siamo una lobby, sfa
mo una scuola che rischia di 
morire», ha detto il prof. Stop
pini. Bisognerebbe essere 
pazzi e irresponsabili, per re
stare indifferenti di fronte al 
problema di questo rilevante 
stock di competenze e di in
telligenze, o addirittura pen
sare con soddisfazione alla 
sua dissipazione. È importan
te mantenere aperto un cana
le di discussione, e anche, se 
necessario, disintossicare il 
movimento antinucleare da 
eventuali slati di aggressività 
fanatica, da un bisogno di 
•nemico cattivo», tradiziona
lissimo, che qua e là si vede 
premere. 

Ma discussione deve esse
re Mi ha colpito la dichiara
zione di uno dei più autorevoli 
firmatari, peraltro amico e 
compagno, Carlo Bernardini 
Bernardini dice1 non bisogna 
ledere «l'autonomìa dei tecni
ci», e la paragona a quella dei 
magistrali. Che vuol dire? I 
•tecnici» devono veder garan

tita la libertà della ricerca, e 
l'autonomia-responsabilità 
professionale nella progetta
zione e realizzazione degli im
pianti. Ci sarebbe da dire per 
inciso che il loro prestigio è 
stato intaccato dalla costante 
disposizione apologetica e 
rassicurante verso la tecnolo
gia che maneggiano: non lo
ro, ma altri (spesso, certo, 
rozzamente e non senza qual
che asineria), hanno richia
mato il rischio, la probabilità 
d'incidente, poi è venuta Cer-
nobyl. 

Ma intanto- qual è l'orizzon
te di autonomia entro cui si 
effettuano le verifiche? Non 
può che essere quello interna
zionale, la comunità scientifi
ca internazionale. E Bernardi
ni sa bene che nella comunità 
scientifica Internazionale il 
dubbio e l'opposizione alle at
tuali tecnologie di fissione so
no forti: non solo tra 1 termo
dinamici, o tra I biologi e me
dici, ma tra i tisici e I tecnolo
gi, quelli, per esempio, che ri
tengono te centrali sistemi 
troppo rigidi, complessi fragili 
anche se maturi, costosi, ina
datti. Lesive dell'autonomia 
anche queste opinioni? 

E c'è dell'altro; chi decide 
sulle tecnologie? I giudici 
esercitano un potere autono
mo nella amministrazione del
la giustizia, non scrivono le 
leggi. Le leggi, anche quelle 
che stabiliscono I caratteri 
dello sviluppo, le vota II Paria-
menta Cioè l'istituzione che 
rappresenta la sovranità po
polare (le cose nella realtà 
vanno un po' diversamente, 
ma questo almeno è 11 model
lo democratico). Con II refe
rendum, l'esercizio della so
vranità è diretto. Si può criti
carne i contenuti e l'uso, ma 
non la legittimità, 

Una società nella quale 
ogni comparto «tecnico» 
prendesse autonomamente le 
sue decisioni, assomigliereb
be maledettamente ad un Me
dioevo tecnologico. Ma credo 
che Bernardini lo sappia be
ne. Così come sa bene che 
l'autonomia delia scienza e 
della ricerea si può distrugge
re con un nonnulla: basta non 
finanziaria. E qui bisognereb
be forse riabilitare, nell'eser
cizio della critica, e tacendola 
uscire dalla dorata clandesti
nità nella quale ormai spesso 
si crogiola, la parola .gover
no», 

4 
l'Unità 
Venerdì 
30 ottobre 1987 


